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Da martedì 23 a venerdì 26 giugno si è svolta, tra Forlì e Faenza, la quattordicesima edizione di Colpi di 
Scena, la vetrina biennale dedicata alle nuove produzioni di teatro per le nuove generazioni, organizzata da 
Accademia Perduta/Romagna Teatri in collaborazione con il Comune di Forlì e con il sostegno della 
Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì. Sotto la direzione artistica di Claudio Casadio e Ruggero Sintoni, la 
manifestazione ha presentato quindici spettacoli, tra cui numerose prime e anteprime nazionali, selezionati 
tra oltre 140 candidature provenienti da tutta Italia. Proprio questa significativa presenza di debutti 
rappresenta uno degli aspetti più preziosi della manifestazione: osservare uno spettacolo nel momento della 
sua nascita significa incontrare un'opera ancora in maturazione, che potrebbe portare con sé qualche fragilità 
ma anche la forza della ricerca, il coraggio della sperimentazione e la promessa di un percorso futuro. Alcuni 
dei lavori presentati mostravano infatti una materia ancora in assestamento, destinata certamente a 
maturare attraverso l'incontro con il pubblico e con le repliche ma proprio questa è stata l’occasione 
preziosa di questa vetrina: ricordare quanto sia importante il lavoro dell'operatore e dell'operatrice culturale 
nell'accompagnare gli artisti e le loro opere nel tempo delicato della loro crescita. Pur in condizioni climatiche 
particolarmente impegnative, che hanno richiesto uno sforzo notevole agli artisti, agli organizzatori e agli 
operatori presenti, la manifestazione si è svolta con la consueta cura organizzativa che da anni 
contraddistingue Accademia Perduta. E, come sempre, la tradizionale festa conclusiva ha regalato a tutti un 
tempo di leggerezza e di autentica convivialità. Immersi nella quiete della campagna romagnola, una banda 
trascinante ha invitato tutti a ballare, mentre il tuffo finale in piscina è diventato il gesto liberatorio con cui 
artisti, operatori e organizzatori hanno salutato insieme un'altra edizione di “Colpi di Scena”: perché anche la 
leggerezza è un modo per sentirsi comunità, soprattutto per un'arte lavorativa così difficile da intraprendere 
come quella teatrale. […] 
 
 
NOTTURNA/ Nadia Milani- Accademia Perduta Romagna Teatri 
 
Dopo “Bella Bellissima”, Nadia Milani rafforza un percorso artistico ormai riconoscibile, attraverso la 
drammaturgia della fidata Beatrice Baruffini e il linguaggio del Teatro di Figura che più le appartiene. Nasce 
così “Notturna”, produzione di Accademia Perduta/Romagna Teatri, le cui immagini sono attraversate dalle 
evocative musiche originali di Andrea Ferrario. Se nel precedente spettacolo erano tre le animatrici in scena, 
qui tutto è affidato a una sola interprete, la generosa Eleonora Mina che, muovendo pupazzi e trasformando 
all'occorrenza il proprio corpo attraverso l'uso di maschere dalla fisionomia davvero interessante, riesce a 
dare vita a un universo poetico di sorprendente ricchezza, coinvolgendoci non solo nel racconto ma anche 
nelle emozioni profonde di una storia che parla di paura, esclusione e discriminazione. Nel piccolo paese 
bianco tra due valli, ricostruito con raffinata essenzialità dalle scene di Alessia Dinoi, gli abitanti vivono nel 
timore di una misteriosa vecchia che abita, sola, in una casa nera poco distante dal villaggio. Nessuno la 
conosce davvero e proprio l'ignoranza alimenta il sospetto: il sentito dire si trasforma presto in leggenda e la 
donna finisce per essere considerata una strega. Consapevole di incutere paura a causa del proprio aspetto, 
la protagonista sceglie allora di uscire soltanto al calare del sole, confondendosi con il buio della notte. Finché 
un giorno, davanti alla sua casa, compare un gatto nero, spelacchiato e dalla coda storta, imperfetto quanto 
lei. La donna lo accoglie e, insieme a lui, arrivano poco a poco altri animali accomunati dalla stessa sorte: 
tutti neri, tutti diversi, tutti segnati da qualche fragilità. C'è un corvo che non sa gracchiare, un maiale nero 
che profuma di violetta, un gorilla privo di forza, un cavallo incapace di saltare, una formica che perde 
continuamente la strada, poi ancora un pavone, una pantera, un gallo, un serpente, un topo. Creature che il 
pregiudizio vorrebbe mostruose ma che trovano finalmente un luogo in cui essere accolte. La casa della 
vecchia diventa così il rifugio dell'imperfezione.  



Ogni stanza si apre per ospitare qualcuno e quella comunità di esclusi, con le proprie differenze e i propri versi 
così dissonanti, scopre di poter dare vita, insieme, a un'armonia inattesa. È una delle immagini più riuscite 
dello spettacolo: quella straordinaria sinfonia di suoni animali che, crescendo progressivamente, assume la 
forza di una vera esplosione orchestrale, quasi una gioiosa sinfonia beethoveniana. Sarà una bambina, 
spinta dalla curiosità, a infrangere per prima il muro della paura. Scoprirà che dietro la casa nera non si 
nascondono mostri ma un luogo abitato dalla cura e dall'accoglienza. E, come spesso accade nell'infanzia, 
sarà proprio lei ad aprire la strada anche agli adulti, perché i bambini non conoscono ancora il 
pregiudizio: hanno il desiderio di vedere con i propri occhi ciò che gli altri raccontano. Il lieto fine non 
consiste nel cambiamento della protagonista, che rimane fedele a sé stessa, ma nella trasformazione dello 
sguardo della comunità. Sono gli abitanti del paese a imparare a convivere con quell'oscurità che tanto li 
spaventava, fino a desiderare di far parte di quella piccola comunità di imperfetti che ha trovato nella diversità 
la propria forza e la propria felicità. Quando infine la vecchia, ormai davvero anziana, se ne va, lascia dietro di 
sé un'eredità di meraviglia e generosità. La scena si riempie allora di fiori rossi che invadono ogni spazio, 
come se la bellezza fosse finalmente riuscita a germogliare proprio là dove prima abitava la paura. Tratto 
da una serie di racconti originali di Beatrice Baruffini, i “Racconti sgraziati”, “Notturna” riesce a coniugare la 
straordinaria forza immaginifica del Teatro di Figura con una drammaturgia delicata e profonda, offrendo ai 
più piccoli, ma anche agli adulti che li accompagnano, una riflessione preziosa sul valore della diversità. 
 
 


